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LXIi a

TORNATA DEL 5 MARZO 1910

Presidenza del Presidente MANFBEDI.

Sommario. Messaggi {pag. 1833} — Relazione della Commissione per la verifica dei iilcli 
dei miovi senatori {pag. 1834} — Votazione a scmbtinio segreto {pag. 1834} — Chiusura e
risultato di votazione ..{pag. 1834} — Presentazione di relazione {pag. 1834} — Seguito 
della discussione del disegno di legge,: << Stato di previsione della spesa del Ministero del- 
V istruzione pubblica per Vesercizio finanziario 1909-910 » parlano i senatori Torrigiani
Filippo {pag. 1834},_ Tamassia {pag. 1835'}, Malvezzi {pag. 1842}, e Todaro {pag. 1844}

«
.Presentazione di disegni di legge, {pag. 1847} — Senza .discussione è approvato'il disegno 

, di legge : « Tassa sugli apparecchi di accensione in surrogazione dei fiammiferi {pag. 1848} —
Votazione a scri^tinio segreto {pag. 1843} — Si riprende ta discussione del bilancio del- 
V istruzione pubblica; pcerlaho i senatori. Serena {pag. 1848, 1851}, Manassei {pag. 1849},
Veronese {pag. 1850} e Paladino {pàg. 1851} — La discussione generale è chiusa, riservando 
la parola al relatore e al ministro — Chiusura e risultato di votazione {pag. 1852}.

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti: il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i. ministri degli affari 
esteri, del tesoro, delle finanze, di grazia e
giustizia e dei culti, dell’istruzione pubblica e 
delle poste e telegrafi.

FABRIZI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap
provato.

Messàggio 
del Presidente della Corte dei conti.

PRESIDENTE. Do lettura del seguente mes
saggio ricevuto dal Presidente della Corte dei 
conti :

« Roma, 4 marzo 1910.

lo
« In osservanza delle disposizioni della legge 
agosto 1867, n. 3853, mi onoro di rimettere 

a V. E. r elenco delle registrazioni con riserva 
eseguite dallèt Corte dei conti nella seconda 
quindicina del mese di febbraio u. s.

«

« IL Presidenie.
Di Broglio ».

Do atto al Presidente della- Corte dei conti 
di questa comunicazione.

Messaggio
del Presidente della Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Ho ricevuto poi dal Presidente 
della Camera dei deputati il seguente messaggio :

« Il sottoscritto bèl l’onore di trasmettere a
Sna Eccellenza il Presidente del Senato del
Regno la proposta di legge “ Tombola nazio
nale per un nuovo ospedale in Avellino di
iniziativa della Camera dei deputati, approvato
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nelhr seduta del 4 marzo 1910, con preghiera 
di volerlo sottoporre all’ esame di codesto illu
stre Consesso.

DI PRAMPERO, segretario, fa l’appello no
minale.

« Il Presidente, della Camera dei depibtati Chiusura di votazione.
« G. Maroòka ».

Do atto al Presidente della Camera della 
presentazione di questo disegno di legge, che 
sarà trasmesso agli Uffici.' -

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di nume

rare i voti.
(I senatori . segretari numerano i voti).

Relazioni della Commissione per la verifica Risultato di votazione.
dei titoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca; « Re-
lazioni- della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori ».

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Di Prampero.

DI PRAMPERO, relatore, legge;
Signori Senatori. — Con Regio decreto .in 

■data 26 gennaio del corrente anno, per là ca- 
te2:oria 2D dell’ art. 33 dello Statuto, è stato 
nominato senatore dol Regno il signor Bene
detto ■ Croce.

La vostra Commissione, avendo riscontrato 
esatto il titolo e concorrendo nel signor Croce 
gli altri requisiti voluti, ha l’onore di propor
vene, ad- unanimità di voti, la eonvalidazione.

Con Regio decreto del 26 gennaio u. s. fu no
minato senatore del Regno per la categoria 2D 
dell’art. 33 dello Statuto il professor Tommaso 
De Amicis.

La vostra Co.mmissione, avendo riconosciuto 
la validità del titolo e la contemporanea sussi
stenza nel prof. De Amicis di tutti gli altri re
quisiti dallo Statuto prescritti, ha l’onore di

PRESIDENTE. Essendo la votazione a scru
tinio segreto riuscita favorevole alla validità 
dei titoli dei nuovi senatori Croce Benedetto 

' e De Amicis prof.*  Tómmaso, dichiaro convali
data la loro nomina e li ammetto alla presta
zione del giuramento.

Presentazione di reiazione.
EINALI, presidente della Commissione di 

fìnanze. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.
EINALI, presidiente delda Commissione di 

finanze. Ho l’onore di presentare al Senato
la relazione sul disegno di legge : « Tassa
sulla fabbricazione degli apparecchi di accen-
sione surroganti i fiamniiferi

- PRESIDENTE,. Do atto ai signor senatore Ei-
» .

nali, presidente della Commissione di finanze, 
della presentazione di questa relazione, la quale 
sarà stampata e distribuita.

Seguito della discussione del disegno di legge : 
^tato di previsione della spesa del Ministero«

proporvene, 
zione.

ad unanimità di voti, la convalida-
deir istruzione pubblica per l’esercizio finan-
ziario 1909-910» (N. 170).
PRESIDENTE. L’ordine del.. giorno reca il

PRESIDENTE. Sulle proposte della Comniis- seguito della discussione del disegno di legge :
sione per la verifica dei titoli dei nuovi sena- « Stato di previsióne della spesa del Ministero
tori, per' la coiivadidazione delle nomine dei ' istruzione pubblica pi ì l’esercizio finan-
signori Croce Benedetto e De Amicis .prof. Tom- ziario 1909-910 »,

niasó, 'il Senato''delibererà subito per votazióne a ■ Come 11 Senato rammenta^ ieri venne ini-
scrutinio segreto.

Votàzions a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario. 

Di Prampero di procedere airappello nominale 
per la votazione a scrutinio segreto sulla con-

i ziata la- discussione generale.
Ha facoltà di parlare il senatore Eilippo Tor- 

• rigiani.
TORRIGIANI EILIPPO. Non ho chiesto la 

parohr per fare un discorso, ma semplicemente 
per rivolgere una domanda all’egregio ministro

validazion 
Amicis.

Cì, dei titoli dei natorl Croce e. De deir istruzione pubblica. Prima però sento il
dovere di rivolgere una parola di elogio all’c-
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gregio senatore Dini, relatore della Commis
sione di finanze, per la succinta, ma chiara re
lazione che ha voluto presentare sul bilancio 
dell’ istruzione pubblica, e per associarmi a lui 
nel lamentare l’insufficienza di stanziamenti 
per r istruzione superiore e specialmente per 
gl’Istituti scientifici e per la conservazione dei 
monumenti.

L’onor. relatore fa notare giustamente, che, 
mentre tanti bisogni incombono per la conser
vazione. dei monumenti,-anche in quest’anno 
lo stanziamento è stato diminuito di 45,000 lire? 
riducendo il fondo a lire 50,000. Spero che il 
ministro, nel presentare il bilancio dell’anno 
prossimo, vorrà tener conto di queste impel
lenti necessità, e proporre uno .stanziamento 
maggiore.

E vengo subito alla domanda: il ministro sa 
che a Firenze da molti anni (fioriva anche al 
tempo del Governo granducale) esiste una scuola 
di notariato. La scuola dà il diploma di abili
tazione al notariato non solo,, ma per molti 
anni, gli alunni licenziati da essa potevano 
iscriversi al terzo anno di Università- nella Fa- 
.coltà giuridica. Ora i diplomati della scuola 
sono stati .(e non posso dire ingiustamente) pri
vati di questa facoltà.

Ma intanto l’onor. ministro della pubblica 
istruzione ha presentato-ali’altro ramo del Par
lamento un progetto di legge di riordinamento 
delle scuole di Aquila, Bari e Catanzaro, e in 
codesto progetto di legge è contenuta all’arti- 

« che coloro che avrannocolo 3 la disposizione :
dopo l’anno scolastico 1910-911 frequentato il 
corso di notariato, e superato gli esami rela
tivi, potranno ottenere di essere inscritti al 

.terzo anno della Facoltà giuridica nelle Uni-- 
versità del Regno, alle, condizioni che. saranno 
determinate dal regolamento ».

- . In questa legge non si parla affatto della 
scuola di notariato di Firenze e ormai è saputo 
che il ministro di grazia e giustizia.intende di- 
rendere necessaria‘la laura in legge per coloro 
che vogliono dedicarsi al- notariato ; quindi la

. seriola di Firenze resta in questa condizione : 
che il suo diploma non sarà più valido per con
ferire l’abilitazione al notariato, e gli alunni 
non potranno iscriversi al terzo anno di legge 
nelle Università; e perciò resterà a-ssolutamente 
senza effetti. Ora domando semplicemente ai- 
fi onorevole ministro, quali provvedimenti egli 

creda di prendere per poter rimettere codesta 
scuola, che ha realmente gloriose tradizioni, ed 
è cara a Firenze, ed è mantenuta dagli enti 
locali di Firenze, in condizioni tali da poter 
funzionare.

Questa è la semplice domanda che io mi per
metto di rivolgere all’onor. ministro della pub
blica istruzione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Tamassia.

TAMASSIA. Onor. senatori, questo bilancio 
è esaurito; ogni discussione su di esso ricorda 
un po’ il libro dei morti degli antichi, in cui 
si faceva una specie di bilancio sopra le virtù, 
e sopra i vizi del defunto. Guardiamolo così 
anche noi e vicino ai difetti mettiamo la no
stra critica; e mettiamo anche la speranza, ohe, 
trattandosi di un morto, o di un agonizzante, 
quegli-che gli succederà, ossia il bilancio futuro, 
possa trarre vantaggio da questa nostra auto
psia retrospettiva. E poiché io credo che il mi
nistro-delia pubblica istruzione, non debba es
sere il ministro della esteriorità dell’organizza
zione burocratica della istruzione, ma debba 
essere rartefice primo della cultura nazionale, 
il custòde del sentimento, dell’anima italiana, 
io mi permetto di fare una innocente escur
sione in due regni grigi, che al ministro della 
pubblica istruzione debbono appartenere, in- 
quantochè e l’uno e l’altro si attaccano, si in
tessono nella costituzione e nelle tendenze della 
cultura nostra. Sono due regni, di cui l’uno 
guarda il cielo, e l’altro la terra, e fin troppo 
la terra; e sono visti assai da lontano dallo 
Stato, con una specie di attenzione telescopica. 
Se ne contemplano, se ne scrutano le fasi; forse 
se ne temono i movimenti; ma non ci si vuole 
ad essi avvicinare; si ha trepidazione, quasi ter
rore di toccarli, di interromperne o penetrarne 
intimamente i. movimenti. E quali sono que
sti due regni, su cui io richiamo 1’ attenzione 
del Senato e del ministro dell’istruzione? Sono 
due centri di cultura, che indubbiamente ap
partengono di diritto al magistero della istru
zione; e sono i Seminari e le coeidette Università 
libere. E discorrendo di seminari, il Senato com
prende che io elimino qualunque idea di intol
leranza, di persecuzione, di violenza,., di fana
tismo religioso •• o antireligioso ; considero i se
minari, come centri di cultura, in cui lo Stato 
ha diritto di entrare; diritto di sapere che cosa 
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insegnino al futuro sacerdote, al futuro cittadino, 
che sarà chiamato più tardi ad un ufficio alto, 
quasi famigliare tra le nostre popolazioni, non 
tutte ribelli alla parola di chi loro parla in 
nome del Vangelo.

Questi seminari hanno, le porte chiuse; pare 
segnino una barriera fatale tra il mondo mo
derno e quello della Chiesa. Vi fu uno solo che 
ebbe il coraggio di battervi e di farsi aprire 
in nome della coscienza e della cultura ita-
liana: Ruggero Bonghi. Ricordiamolo con rico
noscenza ! Fu il solo a compiere quest’ atto 
audace. Dopo, tutti gli altri Ministeri rimasero 
inerti, quasi arrestati dal terrore di vedere 
come vi s’insegna e come si educhi fra quelle 
mura.

Timido e di ben poca importanza è l’accenno 
del G-uard asigi Ili circa un nuovo àggrégamènto 
dei seminari.' È questione questa, ' 'che non 
riguarda die là vita esteriore,' la forma. non
r indirizzo educativo. Noi dobbiamo' invéce 
occuparci di' ciò che vi s’insegna; quali' sono 
i concetti che si instillano nei futuri sacerdoti 
per quanto concerne il sentimento nazionale, 
la cultura letteraria, la ricerca scientifica, la 
lealtà nella storia. Nè dobbiàmo ’ dimenticare 
die molti di questi diverranno alla lor volta 
educatori e non dei soli giovani chiamati al 
sacerdozio. E ricordiamo ancora che molti se
minari hanno scuole, cui accèdono giovani ben 
lontani dal voler èssere sacerdoti.

Sapere cosa s’ insegna nei seminari, quali, 
quanti sonò gli alunni e i programmi è molto 
difficile, perchè pare che lo Stato,'per non ih- ' 
terrompere certe paci, per non 'spézzare certe' 
convenienze opportuniste, per amore di quiète 
elettorale, per non sollevare spinosi dissidi re
ligiosi, si accontenti cònsciamente di questa sua 
contemplazione astronomica, che gli permette 
di vedere, meglio forse, di non vederè. C’è 
talora dolce illusione nel non fissare di fronte 
la ferita che ci strazia.

Eppure ió credo che sia d’uopó che noi ve
diamo bene e serenamente addentro, chi vi 
insegna, ché cosa si insegni e quali sono e che 
diverranno gli scolari che apprendono. Perciò 
sarebbe opportuno, doveroso, direi, che il Mini
stero si interessasse seriamente di questa orga
nizzazione interna, astraendo, s’intende, da ogni 
indagine su ciò che riguarda ' l’insegnamento 
religioso. L’insegnamento dei dogmi non spetta 

allo Stato, che deve essere estraneo a tutto 
quanto riguarda la fede religiosa, alle idee con 
cui questa intende di risolvere gli alti problemi 
della vita e della moralè. È un campo tecnico 
che deve essere assolutamente neutro, abban
donato alla coscienza individuale, allo spirito 
particolare d’ogni associazione religiosa. -

Ma vi è un campo morale ed educativo che 
non può essere neutro, e sopratutto in Italia, 
su cui abbiamo diritto e dovere cittadino di 
intervenire, di esercitare tutte le nostre inda
gini a tutela della cultura e del sentimento
nazionale. Che cosa si insegna nei seminari? 
Non lo sappiamo. I programmi, si dice sono 
quelli governativi; rmètodi,moderni; le scienze, 
rispettate; la storia, sincèra; ma nessuno uffi
cialmente ce lo sa dire: tanto che si susurra 
esservi nei seminari un insegnamento dóppio; 
fino' intimo, rituale, direi, del seminario per .sè 
stesso; l’altro che può avere un carattere tran
sitorio, di comparsa' nell’attesa paventata di 
un’inchiesta' dello Stato. ■

Questa 'dualità' d’insègnaniento, che sarebbe 
il suggello di un’educazione ipocrita e per se 
stessa spezzerebbe l’unità morale delle gio
vani. cosciènze, supponiamo sia voce maligna. 
E sicuro però che, per quanto concerne ristrù- 
zione scientifica, storica • e letteraria, tutto si 
limita a nozióni mohche, tutte collimanti vèrso 
la sudditanza alla ' fède, al disprezzo ed alla 
diffidenza vèrso'il pensièró moderno, verso la 
costituzione nostra politica.

lì nodtfo dovere è di intervenire perchè 
questo sacerdote, che dóvrà esercitare il suo 
ministero, diffonda tra le popolazioni sentimenti 
di cultura, di italianità, di tolleranza, di ri
spetto alla scienza, "che nón si pièga alla fede. 
Ed io credo che l’essere sacerdote non possa 
impedire di coltivare il sentimento alto della 

' pàtria e tanto ni'eno di non apprezzare la cul
tura e di educarsi a tutto quanto riguarda la 
bellezza dell’arte. Il seminario di Mantova ha 
scritto' pagine gloriose nèlle cospirazioni e nel 
martirologio ; ed erano prèti d’Italia Tazzoli, 
Grazioli, che si sono imniolati per la patria.
Altri uomini', altri ’tenipi, soggiungerete...' A 
questo intento didattico fatale io credo che il 
Groverno non debba essere indifferente. Noi 
dobbiamo esigere dai giovani, che dovranno 
essere sacerdoti, una cultura alta, sufficiente a 
rappresentare un insieme di forze morali da 
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Gostituire per se stesse un elemento di civiltà 
e di pace. Non dobbiamo permettere che essi 
divengano occulti o palesi nemici del progresso, 
fanatici d’un passato politico tramontato, insi
diali ti al cammino deiridea liberale. Poiché, 
ricordiamolo, signori, l’idea liberale è sempre 
stata ghibellina. Ed è curioso che, mentre noi 
esigiamo dai medici, dagli. avvocati, dai giu
risti in genere una preparazione letteraria e 
scientifica, quella che gli antichi chiamavano 
umana, noi allegramente trascuriamo un’intiera 
classe, che nel campo pratico della vita sociale 
ha influenza pari, se non superiore, certo più 
assidua e più temibile, se inquinata da un’edu
cazione retriva. ' '

■ Dunque io prego l’onor. ministro a secon
dare questo desiderio, che non è soltanto mio, 
ma di tutti coloro, cui sta a cuore la ricostru
zione del carattere italiano, la difesa delle sue 
energie morali, quello spirito d’indipendenza 
da ogni fanatismo’ di chiesa o di piazza, che è 

■sempre stata la sua fortuna. Noi non ci dob
biamo mettere in lotta con la Chiesa, perchè 
vogliamo la libertà per tutti ; ma non vogliamo 
péro che questa lentamente invadendo cóme 
ogni causa lenta, trasformi a modo suo le anime 
nuove. L’esempio, del Belgio ci stia monito sa
lutare dinanzi, e ricordiamo che nessuna pertur
bazione sociàlè è mai improvvisa, ma sempre 
preparata’ dà quasi insignificanti vibrazioni.

E m’interessa, illustri colleglli, che. questa 
questione venga toccata anche riguardo alla 
tutela, che noi dobbiamo esercitare dell’arte 
italiana. Molte emanazioni del genio italiano 
stanno disseminate, custodite nelle chiese, nei 
conventi. Io per amore dell’arte desidero che 
vi restino, inquantochè queste opere, o monu
mentali 0 solitàrie, serbano ancora si può dire 

' parte'dell’ispirazione del pensiero artistico di 
chi'le compose.

Io non mi auguro che quegli avvoltoi che 
si chiamano antiquari si precipitino a saccheg
giare chiese e monasteri: nè vorrei che'i mu
sei, queste tetre'prigioni deH’arte, spogliassero 
queste serene oasi, allo scopo di moltiplicare 
più 0 meno paternamente le loro collezióni, e 
di gonfiare la loro persona ed il loro ufticio con 
la dovizia delle opere d’arte imprigionate.

Orbene, restino queste opere d’arte là ove 
furono pensate, ove furono dipinte o scolpite; 

ma non le vorrei però affidate a sacerdoti, che 
spesso hanno incuria o disprezzo dell’arte; op
pure tanto se ne intendono, da confondere un 
secolo dell’arte con un altro, da dare valore agli 
sgorbi d’un imbianchino fanatico o di restare 
indifferenti alle opere più insigni. Questi custodi 
più 0 meno innocenti dell’arte, sono facilmente 
ingannati dagli antiquari; molte volte sono se
dotti dall’autorità di chi sta sopra di loro; onde 
s’ inducono a fare scambi fatali. Qualche volta 
una statua colossale di cartapesta vai di più 
d’un bronzo corroso; una oleografia rutilante 
sconfigge e scaccia una pittura sgualcita:

Io potrei raccontare parecchie impressioni 
delle mie escursioni di vagabondo per questa 
nostra patria dell’arte, che vi proverebbero la 
realtà di questi pericoli.

.A Città di Castello volevo vedere nella chiesa 
di S. Francesco l’altare su cui Raffaello aveva 
dipinto il suo quadro dello Spomlizio. Un prete, 
al quale chiesi dove era questo storico altare, 
solo dopo faticose esitazioni si ricordò di quel
l’opera immortale e della sua sede primitiva. 
E trattavasi di Raffaello!

Un’altra volta a Salerno volli vedere in quel 
duomo la tomba di Gregorio VII; chiesi ad un 
prete della chiesa « Dove è la tomba di Grego
rio VII ? » Egli non mi rispose. Ma dov’è la«
tomba del papa? » soggiunsi. Ed egli con un
senso di noncuranza e di meraviglia per la mia 
insistenza, forse ignorando che quella era la 
tomba di un dominatore dei tempi, macchinai-
menfe rispose: « E lì » •

Saranno episodi isolati, lo accordo. Ma, colti 
a caso, divengono assai sintomatici ed assai 
istruttivi.

Perciò io vorrei pregare ronorevole mini-
stro ad aver il coraggio di Ruggero Bonghi : 
non guardare cioè questi seminari con l’occhio 
astronomico, ma armato della luce di alta ita
lianità e di amore alla cultura. Batta quelle 
porte e si faccia aprire. È la coscienza del- 
l’Italia nuova, che vuole varcarle. {Approva
zioni}.

Questo per ciò che riguarda i seminari. Ma 
vi ha un’ altra istituzione, rispetto cui lo Stato 
si può dire si atteggia in una conscia dormi
veglia, ed esercita come sui seminari una sor
veglianza telescopica. Ne vede e ne sente i 
niovinienti, le funzioni malate; mèi non vi si
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accosta per non affrontare le questioni, per 
fortuna tutte di bilancio, che vi son connesse; 
e queste sono le Università libere.

Lungi da me il pensiero di sopraffare la li
bertà di queste Università; noi dobbiamo anzi 
guardare 'con certo affetto questi monumenti di 
un passato glorioso, queste vibrazioni delle an
tiche energie comunali. Io convengo col mio
amico Paternò, che i grandi centri universi
tari potranno • creare ottimi pratici, potranno 
esser centri fecondi alla scienza industriale ; ma 
non nego l’utilità didattica di questi piccoli fo
colai di cultura, in cui l’insegnamento-può esser 
trasmesso allo scolaro, non solo nella forma 
accademica, ma col contatto assiduo, famigliare 
del maestro. I grandi laboratori non fanno i 
grandi cervelli ; quelle scienze, che non esigono 
largo materiale, pratico, possono assai efficace
mente esser insegnate ed apprese in questi centri 
tranquilli. D’altra parte in Italia meglio una 
povera Università libera, che un ricco e fiorente 
seminario,

Noi però abbiamo il dovere di vedere pur 
qui, come nei seminari, chi in quelle Università 
insegni, che cosa si insegni; se le leggi dello 
.Stato riguardanti l’insegnamento superiore sieno 
da esse osservate. E qui abbiamo, egregi col
leghi., non solo dovere ma diritto di intervenire ; 
inquantochè noi mettiamo un avallo, una vera 
garanzia di Stato ai diplomi, che queste Uni
versità libere concedono.

Premetto che in questa discussione noi dob
biamo elimiminare completamente l’Università 
di Perugia, della Augusta Perusia, che, fedele 
alle sue nobili tradizioni, ha una Università 
che si regge con leggi municipali, ma che hanno 
tutta la saldezza, tutta la serietà, tutto il con
trollo, nella loro efficienza, di quelle delle Uni
versità dello Stato. Essea non concede rinse
gnamento che a coloro, che hanno superato un 
concorso; ed è libera in questo senso, vera- 
Riente signorile, che non riceve sussidi dallo 
Stato.

Restano le Università di Urbino, Camerino 
e Ferrara.

Io non so troppo di Urbino e Camerino; 
' ma credo che più o meno versino nelle stesse 
condizioni poco liete di quella di Ferrara. Su 
questa io credo dover mio richiamare l’atten- 
zione vostra e del ministro dell’ istruzione.
perchè ebbi campo di riconoscere in essa un

insieme di vita didattica, che non corrisponde 
certo a quella che abbiamo diritto di preten
dere da una Università^ che dispensa diplomi 
aventi- il valore di diplomi di Stato.

Per quanto la fama già sufficientemente par
lasse, io venni, egregi colieghi, alla conoscenza 
positiva di questa vita curiosa, direi quasi al
legra, dell’Università di Ferrara, tratto .da un 
senso alto di difesa dei miei studi. Alcuni li
beri docenti di medicina legale avrebbero de
siderato prendere parte ad un concorso, od es
sere in qualche modo chiamati ad . insegnare 
medicina legale presso la Facoltà giuridica di 
Ferrara, essendone rimasta vacante quella cat
tedra. L’Università di Ferrara però non rispose 
alle . domande, perchè aveva già fatto in fami
glia la scelta. E la scelta era caduta su per
sona incompetente in questi studi, perchè man
cante di titoli didattici ufficiali, perchè nulla 
aveva prodotto per giustificare, anche in modo 
indiretto., l’attitudine all’ ufficio che ' ottenne. 
Pensate che, senz’ombra di concorso, la Depu
tazione deirUniversità aveva affidato quell’in
segnamento abbastanza importante nella Fa
coltà di diritto al dott. Cappelletti, solo libero 
docente di psichiatria e per giunta direttore 
d’un grande manicomio di Venezia, che avrebbe 
quindi fatto la spola didattica, tra Venezia e
Perrara! 

. Io, a nome dei miei colleglli, per tutelare
la dignità e la vita di studi, cui ho dedicato 
le mie migliori forze, ed anche per aprire la 
via a qualche libero docente, che n’aveva di
ritto, feci nascere un piccolo, scandalo; pro- 
dussi, cioè. al Ministero dell’ istruzione una 
vera denunzia, direi civica, avvertendolo a 
nome mio e dei miei colleghi che si era affi
dato rinsegnamento della medicina legale a 
chi non ne era autorizzato, non essendo l’in
segnante favorito neppur libero docente in 
quella materia, come appunto, prescrive il re
golamento generale universitario, a cui l’Uni
versità di Ferrara, per quanto libera, doveva 
ubbidire. L’insegnante scelto non era libero 
docente; dunque la nomina doveva essere di
datticamente e ufficialmente nulla.

Naturalmente il Ministero studiò e scrutò 
per lungo tempo la nostra protesta; ma frat
tanto quella Facoltà di legge dichiarò in un 
goffo e reticente ordine del giorno di fare anzi 
plauso alla Deputazione deirUniversità, che
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aveva fatta qùella nomina ingiustificata secondo' 
legge e secondo' la produzione scientifica della 
persona designata.'

Allora io, ^medico,, interpretai questo strano 
contegno della' Facoltà ■ giuridica di Ferrara 
come sintomo di male-più- grave e più pro
fondo e mi permisi una piccola inchiesta sopra 
il governo-è^-^la funzione di- quella Università.

insistenza neiresigere che l’insegnante di me-

Ed i T-isnltati ■ furono tali che realmente mi.
persuasi’ che lo Stato, equiparando i diplomi 
di Ferrara- a quelli delle Università dello Stato, 
mette la firma di avallo (consciamente o in- 
cosciamente)^’a -titoli, senza valore o q-uasi,-a 
titoli^che. nella borsa. aeGademica e sociale non 
dovrebbero esser quotati.

Sappiate dunque, illustri:coileghi, che l’Uni- 
versità di -Ferrara -fino a- questi ultimi giorni

dicina legale avesse i titoli, almeno di libera 
docenza, apparisse affatto primitiva, ingenua; 
tanto che, come dissi, essa aizzò contro di me i 
dottori di quella Facoltà e fu punita sonoramente 
dal plauso di questa verso la Deputazione uni
versitaria, che aveva fatto scelta si egregia.

Ora, domando se dobbiamo permettere che 
q.uesta illegalità continui; se sia permesso che 
lo Stato riconosca diplomi virtualmente infe
riori a quelle delle- ultime Università italiane.

Si risponde : vi è la questione - economica. 
Questa Università.libera di Ferrara non ha soc
corsi dallo Stato; quindi è costretta a lesinare 
il compenso agli insegnanti, a non esser tanto 
schifiltosa' nella sGelta dei suoi maestri.

Ma io replicherò che è assurdo fare
non ha mai avuto-uno statuto pubblicato, co-- stione, economica dove domina
nosciuto, stampato. ■ Grovernava, più 0 meno oc-
cultamente, uno statuto manoscritto che,.come 
i libri-sibillini nei tempi, di Roma, s’interro
gava nei momenti, di crisi.; libri.- sibillini, che 
ricordano Tarte di guadagnar tempo mediante 
le commissioni dei tempi nostri. Quanti conèorsi- 
furono fatti per;!’elezione dei professori? quali- 
furono le procedure per-nomine? Di concorsi
v-eri- neppur • la traccia.. La designazione era
determinatar dalla- simpatia^, dagli- accordi e
dai- favori personal mai dalla: vera -compe-
tenza- scientifica.''Bur ■troppo premeva sulla- 
scelta: l’economia^ l’aver-le cattedre alla- me
glio coperte; bastava la persona; i titoli-scien
tifici o didattici diveni-vano affar secondario. 
Così' ora si veggono insegnanti che. danno tre 
insegnamenti; altri, pagati- secondo una- tariffa
desunta- dalla pretesa dignità- della materia; 
scelti tutti, non .secondo voleva la 'serietàdeirin-
segnamento, ma-la forza delle .buone relazioni 
personali e del buon mercato. Cosi si nominò
itila storia del diritto’ r-insegnante' prima chea.

il concorso di Per ugi a ^designasse un più degno 
e così avvenne per il diritto penale. E potrei 
narrarvi ben altre di queste fioriture, delle
autonomie 'municipali. Io - elimino ogni ombra 
di disonestà. Tutto . mi. spiego con la miseria 
delle risorse finanziai-ie di quella Università, 
l'ia io domando se sia tollerabile'questo stato di
cose, e tollerabile

-v

una que-
.■ un’alta missione

scientifica. Se l’Università di Ferrara, e tutte le 
atre Università libere, non possono sostenere 
realmente e degnamente l’ufficio loro, doman- 
dino aiuto allo Stato o si rassegnino alla fatalità 
della morte; ma non s-i permetta che- si continui 
a-concedere ■ diplomi ; non si permetta che si
creda.
tifico serio,

e si accolga come insegnamento scien-

esteriore e costituisce 
blica fede.

ciò che non ha che la parvenza-
un inganno alla pub-

Ed io faccio appunto domanda all' on. ministro,
che deve pur conoscere queste cose,-, perchè
provveda. Pur troppo preveggo quello che l’o
norevole ministro mi risponderà. Mi risponder•a.
cioè, come-mi rispose in questi giorni priva
tamente, che, in ultima analisi. non può far
niente; che, « vista l’indeterminatezza dei re-
golamenti di Ferrara,
possibilità di rispondermi

egli si crede neU’im-
» e quindi lascia con-

rere le cose per ht loro china fatale.
In verità- è questa una- abdicazione dei di

ritti dello Stato, che io non -mi sarei attesa.
. Quest’abdicazione, onor. - ministro, ad ogni 

ingexenza, questa confessione dell’onnipotenza 
dell’indeterminatez-za d’uno statuto università-
rio, per -quanto mu nicipale, contro le .leggi dello 
Stato, non dà certo corag-gro a coloro, che amano

poi la concorrenza - indegna 
ùhe con questi diplomi quasi umoristici si fa ■ 
alle Università dello Stato. ■

E naturale ch‘ ■■

la stessa Università di Ferrara e il liberale pro- 
.gresso degli studi.

Ed ora non più dopo una denunciii. civica

davanti a questi fatti, la mia
ma dopo la conoscenza che ora ha

questa augusta Assemblea dello stato morboso
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di quelTUniversità che cosa' dovrebbe restare 
a fare al ministro? 0 sospendère a Ferrara là 
facoltà di dare diplomi; o permétterne là con
cessione, sé ritornato il dominio dèlia legge, 
Tinségnamehto venga dato secondo i tèrmini di
1 OO’O’P, oppure venirle paternaniente in aiuto.
Ma è indégno d’nno Stato; die- sente quanta
forza si attinga dalla scienza, permettere che 
si protragga più oltre questa sua conscia dormi
veglia. Quindi io mi permetto, fin da questo 
momento, esprimere, magari sotto fórma d’or
dine del giorno, il desiderio (che non è sol
tanto nel cuore di chi vi parla, ma'è nel cuore 
di tutti coloro che 'desiderano veramente il ri
goglio potente della cultura nazionale) che 
tutte le Università libere debbano avere come 
insegnanti dei professori che abbiano vinto un 
pubblico concorso, o per lo meno siano liberi 
docenti della materia che si aecingonò ad in
segnare. Allora metteremo le Università libere 
a paro delle Università dello Stato; ed allora' 
i nostri diplomi ed i diplomi delTUnivèrsità di-

zioné dèli’ onor. ministro la credo buona; crédo 
anche opportuno per il ministro ih questo mo- ■ 
mento di cingersi di questa nube mistica, cui 
non possono arrivare gli strali- (parlando in 
senso ben elevato), gli appunti, diremo-meglio, 
di amici della cultura, e, mi pèrmétto anche ' 
di dire, di amici del Ministero. Naturalmente- 
quando si è nominata una Commissione, qua
lunque opposizione,- qualunque appunto, sé non
muóre, si arresta o si smussa. — « Io sarò felice
di trasmettere alia'. Commissione i voti é del
Senato e dei senatori ». Questo potrà dire il

Ferrara e delle altre libere saranno uguali,
non. solo nella forma, ma, quel che è più, nel 
valore. Ma insisto ancora, l’urgenza di provve-' 
dimcnti efficaci, radicali, si impone.

E così, domandando perdono al Senato di 
questo mio discorso che (il Senato lo com
prende) è scevro da ogni ombra personale 
e' non si inspira che alla tutela dei buoni studi, 
io mi permetto di soggiungere alcune conside
razioni, che riguardano la nostra legge univer
sitaria. Legge che fu votata da noi con un si
curo presentimento di quello che sarebbe più 
tardi avvenuto; cioè, che in essa erano tali 
mende, da richiedere indubbiamente il suo ri
torno fra noi per nuovi ritocchi.

Erano mende, dico, che noi conoscevamo e che 
abbiamo taciuto neH’intento di salvare quell’ ar
ticolo, che assicurava un miglioramento econo
mico agli insegnanti universitari, ben dégni di 
esser tolti dalle strettezze, che non avevano però 
mai rallentato il loro fervore per la scienza.

Tutti noi sentiamo dunque che questa legge 
deve esser emendata, e primo Ton. ministro del
l’istruzione, il quale, per riformarla, pensò di ri
correre ad una Commissione ; di ricorrere, in certo 
modo, agli espedienti dei vecchi libri sibillini nel-

ministro, ed è un mezzo questo squisito, non dirò ■ 
per nOn discuteré, ma per troncare le impa
zienze di coloro che, o dubitano delle Commis
sioni, oppure dubitano della stessa legge.

Ebbene, egregio sig. ministro, io'credo che l’e
spediente della Commissione sia una mossa strate- ' 
gica, ma non un mézzo pratico, per quanto con
cerne l’opera utile della Commissione nominàta. 
Qualè è la struttura di quésto strumento, che 
dovrà decidére dell’avvenire della legge uni
versitaria? Io parlo come medico e come studioso • 
d’una branca della medicina, che per l’alta sùà 
azione sociale, non deve esser sacrificata, nel-' 
Torgàhizzazioné didàttica, a nessun’altra.

Orbene, nella Commissione che dovrà, chisstt ' 
quando, riformare la nostra legge fondamentale 
universitaria, sono stati inclusi quattro clinici; 
nessun rappresentante, delle branche teoriche 
della scienza, di quelle applicate, e tanto meno 
dèlia medicina sociale.

Che cosa avverrà? Questi quattro egregi 
colleghi, amicissimi nostri,'penseranno prima 
per loro, perchè crederanno, ed è umano, di 
rappresentare per sè stessi - tutta la medicina ; 
tutte le altre scienze saranno, in un certo modo, 

,i cadetti di una grande famiglia; ne raccoglie-’ ' 
ranno le briciole, e se anche queste non ci sa- ’ 
ranno, si potrà loro rispondere come il mercante
dei Promessi Sposi: « per voi sarà quello che
sarà; noi siamo i padroni ». Ed è naturale che

rintento di preparar una riforma universitaria.
lo dichiaro fin da questo momento che T inten-

coloro che professano una scienza abbiano per 
essa un amore paterno, tanto da sacrificarle lo 
altre. Cosi obbedendo all’indirizzo tutto clinico, 
si darà la prevalenza all’elemento pratico, o 
si scemerà, nell’ insegnamento della medicina, 
l’elemento teoretico; il che vorrà dire lo sì 
ridurrà all’angustia professionale.

Eppoi, quando deciderà questo consesso dei 
venticinque? Mettete a discutere questi venti-
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cinque'colleghi, e ’vèdrete^che, prima d’inten- 
dèrsi’in forinole definitive, passerà un bel tempo 
pér arrivare 'fihàlmente 'à-qualche- ponderoso 
volume, che sarà la ^pietra sèpólcràle della 
rifórma univérsitària, semplicemente perchè 
troppo tardivo, troppo complesso e fatalmente 
letto da pochi. ’• • , ' ’

Ed bravi proprio bisogfio d’iitìagih'are un 
progetto cosi eàtéso? così radicale' di 'riforma 
universitària? A mio avviso, non esiste uh pro
blèma ùhiversitario. 'Esistòno invece delle pic
cole questióni, che si possono volta per volta 
discùtere; piccole aggiunte,'che si possono pur 
e^e voltà per voltà praticare. Noi abbiahio un 
còdice uhìvèfsitàrib, che resiste orgogliosam-ehte 
alle critiche ed al tempo: la legge Casati. Le 
disposizioni di quésta'ópp'órtun'àmehte ritoccate, 
possoiió ancóra ràpprèseiitàre ! ideale dèi! or- 
^hizzazióne ‘esterna delle Università, senza 
bisogno ' quindi d’una rifórma geher'alè.

Io crédo d’altraparte che tutti! regolamenti 
ésterni bèn poco valgano ài progrèsso della 
scienza ed al buon andamento degli studi. Il 
^rimo eiémento della'fortuna univèrsitarìà sta 
neiia dottrina, nel valóre dell’ insegnante ; iq 
quella comunanza spirituale, che deve régnàre 
fra' chi insegna e chi apprendè. Questo è d 
segréto al di fuori ed al disópra di tutti i re
golamenti esterni.

Subordinare il progresso scientifico delle Uni
versità alle disposizioni dei regolamenti, ad una 
questióne di assistenti, di forme nei concorsi 
e di piccoli assegni,- mi sémbra rimpicciolire 
l’ufficio nostro d’insegnanti. Non esiste, lo ri
peto, una questione universitaria: tanto che io 
credo ehe, se alla legge del luglio scorso pra
ticassimo alcuni ritocchi, avremmo una legge la 
quale potrebbe reggere per molto tempo, senza 
bisogno di Commissioni più o meno riforma
trici. Tanto che ritengo che, pur ammirando 
la previdenza deH’onorevole ministro, ciascuno 
di noi possa fin d’ ora esprimere i suoi dubbi 
ed i suoi desideri su di essa.

Prendiamo ad esempio la questione degli as
sistenti. Non so eomprendere, per esempio, 
perchè alcune cattedre abbiano degli aiuti, altre

assistenti? Qui si potrà riparare senza bisogno 
di nuove Commissioni. E lo stesso dicasi del 
numero ^pen ogni cattedra di questi assistenti 
od aiuti. -

Abbiamo, poi un’altra questione; e questa di 
grande importanza didattica, inquantochè tocca 
davvero ridealità e ieconomia deli insegna
mento.

Secondo la legge del luglio i corsi complemen
tari non sono affidati' che ai liberi docenti. Ma i 
corsi complementari sono i germi, gli elementi 
di una scienza nuova che sorge. Essi, coltivati 
da chi, fuori deli orbita della propria scienza, 
vede al di là della comune speculazione, for-
mano la parte originale e vitale della-ricerca
scientiftea. Quindi essi non dovrebbero essere 
sottratti., e affidati ai liberi docenti, che eo-

• minciano; ma ya coloro. Che sanno vedere at
traverso da. tradizionale mole dei fatti i nuovi 
raggi di •luce, la scintilla di nuove intuizieni. 
E • questo .dono felice non possono averlo gli 
esordienti, ma i provetti ; • non i -liberi docenti, 
ehe si devono .preparare alla carriera scientifica 

, ordinaria e non possono, anche -avendo alto 
; lume d’ ingegno, addentrarsi in •quelle questioni, 
che non hanno attinenza stretta con lo svi
luppo della materia fonda-mentale. Anche su 
questo,■ onorevole ministro,-ella vede che pos
siamo intenderci facilmente: piccoli ritocchi
basteranno.

: E per la questione ben più complessa della 
libera docenza in genere, il miglior consiglio 
sarà di ritórnare alla legge Gasati.

•E poi ne abbiamo un’altra abbastanza grave, 
non già per il-.suo contenuto finanziario, ma 
per l’umiliazione, che infligge a molti profes
sori ufficiali, che hanno- degli incarichi. A^i sono 

• i tranquilli che hanno, direbbe un banchiere, 
consolidato con il loro stipendio l’incarico e 
sono quelli fortunatissimi, che avevano assegni 
personali a 3000 ed a 2000 lire. Altri invece,, 
quelli che un tempo erano pagati a 1200 lire, 
Oggi lavorano a giornate, cioè a lire trenta per 
lezione .effettivamente impartita. A parte la dif
ferenza di trattamento per questi incarichi, non
sempre giustificata, si -comprende di fronte alVI

degli assistenti. Si è stabilita una ingiusta di-
sparità tra le varie materie
Per quale occulta ragione,

! d’insegnamento. 
,d esempio, la me-

dicina legale non deve avere aiuti, ma solo

Discussioni, f.

privilegio dato al libero docente di essere inca-
ideato ufdciale a 2000 lire, senza alcun altro
controllo, l’umiliazione inflitta a priori a gran
parte del corpo universitario uiScial ,1.

7 che non
si meritava certo questo stigma di diffidenza
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dello 'Statò; : È isempre ih .pane uo^arso ’d’;aà- 
senziò. ' .. ’{!•.-
' Si dice: solo se voi Sfarete'-lezióne, sarete 
pagati. Ecco, illustri eoileghi, il ritornèllo vol
gare di ehi non ha un'concetto• esatto déHdn- 
segnamento'- universitariop di. ehi 'erede Questo- 
eonsistere puramente nehla..Iezione, orale,-n non 
tien conto dell’applicazione dell’insegnante, del
l’opera sua nei laboratori, dei vantaggi sommi 
che questo, contatto, privato appò-rta; alla*  educa-' 
zione - scientifica degli -alunni.

Le; famose trenta, lire/ per lezione, che'ricor
dano. alcuni celebrati gettoni di presenza^ delle 
Accademie e delle banehe,'mettono-l’insegnante 
nella ‘condizione umiliante-di essere‘alla ^mer
cede della scolaresca; poiché gli ^scolari eono 
padroni; venendo o no..a dezione,^di accOEdare ' 
0 sospendere-.al ...professore quel ‘magrO' eom- 
pensò; che la . legge ha ■■^ stabiìitò. ' Splendida 
gura-<quehla - del r professore, . che mercànteggia 
ed‘invoca un numero,.,magari'infinitesimale; di

segue * al -mettere' ■ a- 'soqquadro .-gli orari,, al 
dovere, .sancito . dal regolamento, di non far 
trasposizioni negli, erari;: alla impossibilità, tut- 
t’ altro .-che, rara, di trovare ore straordinarie. 
E non :;si/pensò-all’ allegra figura dell’insegnante 
alla Gaecia di'Studenti, che abbiano la . mise
ricordia di ascoltarlo in quelle ore furtive, per 
fargli -guadagnare, le trenta lire! iSi ride).

Io domandò se cosi si ^ tuteli seriamente la. 
dignità degl’insegnanti e. dell’insegnamento.

Io confido quindi nella, equità -serena del mi
nistro, poco-in quella ad eterna scadenza della 
Commissione.' L’Dniversità italiana ne è degna. 
Moltissimi detrattori invidiosi,, pochissimi negli
genti non possono oscurarne la onestissima fama.

scolari - per - non - .perdere- le .trenta lire !

E sul finire, mi .permetto, ancora aecennare 
ad un desiderio mio ■ e di tutti coloro che vo-, 

’ gliono la scienza . forte, sicura, consigliera della 
giustizia. Il desiderio, ...cioè, • che il ministro 
Gruardasigilliy che veggo, presente e che so ani- -

In nessun’altra classe .-si verifica ■il''''fa,tto ifi-;
> màto dalle migliori intenzioni verso gli studi

giusto che r impiegato/ chiamato per .nn- servizio - 
pubblicò -od impedito da - malattia,, debba -àg-.

' e 'gli uffici pubblici della medicina lègale,

giungere ah.danno materiale della malattia o-- 
della fatica- del ^servizio» pubblicò, a lui affib-’ 
biata, come-e0mmissioni,?ispeziólii‘ecc.'; la‘ per--

voglia intendersi col ministro dell’istruzione ed 
Un po’anche con quello del tesoro, per dar' 
vita ■alla scuola, dei periti, che dòvrà, come il

dita della

- regolamento attuale prevede, appartenere alla' 
' Pacóltà, di medicina.'Sarà un passo di progresso

fornata perduta. Lascio art’eqìuità}’ iibèrale e' l’onor. ministro dell’istruzione,fi"' ne
delFonorevole ministro il giudicare-la durezza
di questo «'provvedimento economico ».' Qui

son sicuro- 
. mento.

vorrà contribuire. al suo compi-'

mi sento proprio di rappresentare il sentimento’' 
di tutti i nostri colleghi. Io prego-d’-ònorevòie; 
ministro -a disporre perchè questo compehso
per gli incarichi di . terza -categoria, diremo.
venga associato allo stipendio ordinario;-Si ’per-;
suada, onorevole ministro; questa' diffidenza.
oltre che mettere gli insegnanti ufficiali ■ che' 
hanno vinto conoorsi, lavorato per' la scuola e- 
per la scienza, in condizione di inferiorità rispetto. '
ai liberi docenti, è non solo Crudèle, ma im
meritata.

È 'finisco, 'ringraziando gli illustri •eoileghi’ 
’ della ‘loro benevola attenzione, alla mia parola, 
' inspirata dall’affetto della vita universitaria, 
alla euitìoridezza sono affidate le-forze, e le spe-' 

: ranze della cultura nazionale {Approvazioni).
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il sena

tore Mài vezzi.
■ MAL'VEZZI. ' Sono lieto di essere stato pre

cèduto da altri oratori in questa discussione

Pochissimi, Che mancarono al loro dovere, non^ 
debbono gettar una nota di negligènti ’ in 'tuttò

f i che ha preso molta ampiézza. Essi hanno trat-

il corpo universitario. Si rispose;- «'Vi è un modó-
spiccio di riparare alle parentesi apportate- 
dalle assenze per malattia, per uffici pubblici.
Farete -delle lezioni straordinarie ». E non si
vide da chi dette quella em-piricà 'risposta, 
che riducevasi 1’ ufficio di insegnante univer-
b.;itarlo a quello d’un copista ; il danno che con-

tato argomenti vastissimi, mentre io sarò più 
modesto, e ne tratterò uno di inferiore'impor
tanza, sebbene-anch’esso tocchi l’alta cultura 
del nostro paese.

Consenta ' il ’ Senato che io 'presenti aleune 
brevi ' considerazioni sopra tale argomento, ed 
accolga l’onorevole ministro le raccomandazioni 
che mi permetto di fargli in questa- assemblea, 
dove tanta sapienza -è rappresentata in modo-
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cosi’ degno.., Mi scusi anche.il,Senato .se. io ,parlo 
con quella trepidanza - che. mi deriva dà una 
profenda vr e. ver enza.,

Io credo.-che- la discussione, attuale sia stata 
utde) e consento, pienamente nelle considera
zioni, che faceva in, proppsito ièri il senatore., 
Paternò.. Il .ministra^ nelcompilarem preparare 
il . futuro - bilancio^ pótràtenere ih grande conto 
ler. cose-^che- siamo, venuti dicendo, mentre trop
po spesso; accade- chC; .un, biiancio presentato 
alPultima ora debba essere approvato- - troppo 
frettolosamente dalSenato per impedire il .danno 
deli-esercizio-' provvisorio.

La . legge ultimamente votata sopra iistru- 
zione.;superiore.è di<ciò- un esempio. Molti di 
noi rilevammo difetti' gravissimi in. quella legge,, 
che. sono, stati.competentemente segnalati dai 
precedentii oratori : ma. chi. avrebbe avuto il 
coraggio di-, ostacolare-una proposta la quale-. 
mostrava nei. Governo' il desiderió e la pre
mura, di, giovare airistruzione superiore? .

- Io debbo veramente'far Emerito,al precedente 
Gabinetto di - avere .con,: molta ferniezza voluto' 
e sostenuto quella legge che -è unadegge di 
giustizia^.. dalla quale- moi dobbiamo- - attendere 
dei benefìci, e che, .ppr dovendo essere- riye- 
dutaji contiene pr.ovvedimehM ch,e,s’imppnevan.O’.

è
Essa del resto niostBava.'al paese la soliecitu- 
dineidei.^Earlamentoiper gl’interessi.dell’-alta 
cultura.. ’ /

E' g'Ui disce-ndO' alquanto dalle cime univer
sitarie- -6' mi fermo- nelle Accademie, le quali, 
anche*  essèealimentano l’falta-cultura. Le Acea- 
demie< hanno-xun nome che non suona sempre 
simpatieo-, poiché si - suol dire « discussione àc- 
cademica » per . dire; diScussióné oziosa^ , si suoL

«- accademico ■dire; li uomo che • peusa. solo ai
libri e- non alla*  realtà della vita. Ma noi,,-oixó- 
revpli coìleghi, potremmo dir male delle Acca
demie.-e>, degli Istituii ' scientifici, mentre tanti 
nostri egregi coìleghi entrarono qui, perchè lo 
Statuto volle che gli accademici potessero pjren- 
dere- parte -alia, vita,'pubblica del paese? 

- Le'Accademie- mi sembrano. un poco come
i sonetti; •_i 'quali spesso- ^sono ■stucchevoli .■ e' no- 
ìosij ma' talvolta, sono - eccelsi -e sublimi., Ab- 
hiamo. 'Aecademie i-nsrgni dn -Italia, e di fama 
mondiale. Bastò< che- il ministro--Rava; con- po- 
cììisstma spesa completasse -fi’.-Accademia, , delle 
scienze- di ' Bologna con. una, classe di scienze- 
morali; per avere- un consenso commovente ,. 

da. ogni parte d’Europa, anzi del mondo. Se 
aveste letto ciò che ne scrissero illustri stra
nieri, il loro plauso, la loro reverenza per 
r.Alma: madre- degli studi, vi sareste insuper
biti come Italiani, nel constatare quanto è gran
de il nome della nostra patria, nel mondo scien- 
tifiep.

Vi. sono Accademie provvedute decorosa
mente, suffìcientemente, ma vi sono altri Isti
tuti, forse non meno utili, ma di minore im
portanza, che lang.uono, ed è a favore di questi 
che IiO' preso la parola. Intendo parlare più 
special-mente delle. Deputazioni di storia patria 
e delle- Società storiche. Il vario nome non
vale, è la cosa sulla quale.,richiamo la vostra 
attenzione. .

. Ora,. esaminando il .bilancio d.eiristruzione 
pubblica, (non entro, in, particolari che non sa
rebbero convenienti e vi annoierebbero) rilevo 
una somma complessiva .di 416,000 lire all’anno, 
che lo-,. Stato .spende per Istituti e Corpi scien
tifici, e letterari, .neppùrè mezzo milione, escluse 
però , le, spese per. rinsegnamentb delle belle 
arti e per- ristruzione ..musicale e drammatica 

'Ci di antichità e * belle- arti e per ristruzióne- 
.artistica. .Questa, somma, a parer 'mio, 
lutam,ente , meschina,, tanto-più che per le tra- 

è asso

dizi.oni e per la-, storia speciale del nostro paese 
iquegli istituti,'spesseggiano in .città che fur 
Tono- capitali,, ovvero. centri cospicui, di studi. 
Io-non predo alla efficacia soltanto del danaro 
nello sviluppo- scientifico^ Ih America, dove mi
liardari danno milioni ..a decine : p er gli Istitu ti 
b- per le biblioteche, i progressi-della scienza 
mon sono • .corrispondenti alla ampiezza delle 
^sonime che.sbno-agli-Istituti stessi date, in.vece 
:ab!bia^o esempi .lùininosi di scoperte, di impor
tantissimi trovati,'.di.studi .profondi nefnostro 

‘paese, dove anziché pletora vi è faine.
Vi è, una vi a. di mezzo : il troppo danaro tal

volta nuoce 0. non giova; ma la'fame rende in
sufficiente la vita. Eunque, ripeto, yi d una via 
di, mezzo. L’onor. ministro puo-riyedere le do.- 

’tazioni.dei vari Istituti.- Lascio'dà partede Ac
cademie; per fermarmi sopratuttpvsugli, Istituti 
storici, e sulle Deputazioni,.eli storia^ patria. 
Credo che con 'piccolissime- somme, con lievi 
aumenti,, il- ministro-spossa procurarsi il merito 
di. dare mo.clo a tali Istìtutìs di compiere le 

doro funzioni. Che se- essi- non lo campissero*
ad^eguatamentej egli avrebbe modo di ri co n-
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■durli. airosservanza del lóro compito, ri chia
mandoli a maggioré operosità di vita scieh^ 
tifica.

Non è credibile come siano irrisori gli ono
rari’dei segretari, gli stipendi degli impiegati. 
Le spése di stampa crescono ognora ed ho po- ■ 
tuto constatare qua e là che pubblicazioni 
molto attese di statuti, di cronache, di documenti 
e di memorie non si fanno perchè mancano' 
500 lire ! Siamo ridotti a questa miseria ! '

Io sono di una scuola molto rigida in finanza, 
perchè nella mia gioventù ho conosciuto le tre
pidazioni. e le ansie di un uohiO’ insigne alla 
chi' memoria m’inchino, di Marco Minghetti, le 
trepidazioni e ’ìe ansie che aveva per conse
guire il pareggio. Sono stato educato ad una 
scuola fórtèmente austera in materia di pub
blico danaro ; pa-s^ento le spese,' e tèngo il pa-' ' 
reggiò del bilancio come cosa sacra-.

Óra, se io parlo di spese, mi contengo in IP 
miti prudenti, e non vengo a domandare al 
niinistfo di aggiùngere altri milioni o centi
naia di migliaia di liré alle spése che' gràvis-' 
simamente incombono sul suo bilancio ; no, io ' buon chirurgo, ha messo la mano nelle pia-
domahdo poche migliaia di lire, delle quali 
non posso fare il preventivo preciso perchè non 
ne ho il mezzo.. Assicuro però il ministro che 
egli si renderà veramente benemerito della 
cultura ’del paese' se mi ascolterà.

Ora voglio ricordare un fatto ‘storico. Volge 
appunto quest’anno il 50'^ anniversario; dacché’ 
Farini col suo ministro Antonio ■Montanan (che ‘ 
fu poi anche senatore),' ebbero il pensiero ar
dito, òhe io ' chiamo mirabile, di istituire le 
Deputazioni di storia patria nell’Emilia. Imma
ginate! Nella febbre del 1860, col terreno-che, ' 
pèr cosi dire,- treiiiaiva sotto i loro piedi, quando 
nón vi era nessuno affidamento-che questa au
spicata - unità d’Italia si potesse compiere, 
quando-, jper poco, tùttó avrebbe potutó‘andare 
in rovinà, ebbene, quei due domini (pare ih- 
credibilel) in tanfà angustia di pubblico da
naro, di difficoltà diplomatiche, - pensano ad 
istituire gli Istituti storici, perchè hanno la 
ferma' convinzione che un’ pàése libero non ' 
sarebbe esistito senza una forte tradizione sto
rica e non a’V’rebbe potuto progredire, -sè questa 
tradizione non'si fòsse continuata. Ecco, io rin
novo-il pensiero di due‘grandi, che sentivano 
fortemente, italianaménte!

Io dunque, non innamorato di sole quisquilie

erudite, liia persuaso che la storia sia una 
'scienza pratica, efficace, anche per i migliora- 
nienti della vita civile e politica dei popoli )
levo la voce a favore degli Istituti storici, delle 
Depùtazioni di stòria patria, e-spero che le mie 
‘modeste parole non siano vane e trovino ascolto 
benevolo daH-onor. ministro, e spero ancora di 
avere il vostro assentimento, per la benevolenza 
'singolare con cui me, nuovo in quest’Aulaj 
Clavete ascoltato. Io' soii persuaso che le classi^ 
che tradizioni debbono andare perfettamente 
cònnesse col senso acuto e pratico della nuova 
vita. {Vivissime approvazioni, Moiti. senatori 
si eongratiilano còh V oratore}.

PRESIDENTE; Ha facoltà di • parlare il- se
natore Todaro.

, TODÀRO. Sighori' senatori. Ieri, quando' do- 
mandàiia parola, parlava il senatore D’Antona, 
il quale, fece, il viso delle armi e si rivolse un 
pò’ risentito verso di mé. Probabilmente avrà, 
creduto' che io volessi cohtradirlo. Ma si è in-
Sgannato; "perocché, come ora sentirà, io non 
avrò che .pàrole di elogio, per lui, il quale, da 

glie che affliggono l’insegnamento superiore^, 
ed ha indicato ai ministro i rimedi ; per rimar
ginarle, onde, impedire lo sfacelo da cui sono 
minacciàte le nostre Università-.

Non avrei parlato, s’egli non avesse fatto il- 
confronto fra l’Università di Napoli con quella 
di-Roma, confronto chèa me par e'non. esatto; ’ 
■poiché ' meiilre sostenne i bisogni urgenti che 
reclama l’università di Napoli, della quale si*  
'mostrò profondo- conoscitore, Oscurò quelli 
deir linivèrsità di Romà della quale anzi esaltò; 
i benefici che ricéve dal ùoyerno. senza cono- 
scerè le condizióni deplorevolissime in cui versa 
questa Università, eohdizìòni che di giorno in 
giorno si fanno sempre più gravi, e che richie
dono un pronto èd immediato riparo se non si 
vuole vedere languire- nella miseria l’Univer
sità dèlia capitale.

Non dico che non si debba contemporanea
mente pòrtaré uh pronto riparo a’ bisógni no
tati dal sehàtófe D’Antona per l’Università di 

.Nàpoli; Nessuno “ piùdi me è convinto della 
grandissima importanza di quell’Università, non 
solo pel gran nùmero di studenti, che la fanno 
annóverare ' fra le Università più popolate di 
Europa, ma sopratutto per gli uomini eminenti 
che ne hanno occupato le cattedre, e per essere 
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stato’sempre Napoli uno. dei^ centri,principali 
del. pensiero filosofico, scientifico e. letterario.

Ma Ronia, oltre, ad e.ssere. oggi • la., capitale 
d’ Italia,,è il grande centro in cui tutta, la. storia 
del. niond.0, come notò W. Goethe, si concen
tra. Quindi, il favorire, la sua. Università è. di. 
interesse non solo nazionale,, ma; universale; e 
tutti gl’ Italiani- anelano, che l’Università di 
Roma - sia degna, dell’ Italia. Se. Napoli rappre
senta una' grande parte, della vita scientifica 
italiana, non minore è . quella che . in questi 
ultimi tempi ha preso l’Università romana,

E poi non dimentiehiamo, o signori, che i 
nostri progenitori intellettuali sono stati gli an
tichi' Romani e Greci. Al pensiero filosofico, e. 
al' sentimento dell’arte, in cui furo>o sommi gli 
antichi : Greci, i Romani aggiunsero il concetto- 
delio Stato, dettarono i principi! del diritto e. la 
civiltà deve ai Roinani il suo cosniopolitismo.

• Non dimentichiamo neppure la parte presa 
da Roma in quel glorioso movimento che fu 
detto la Rinascenza, cioè, il ritorno-alla civiltà 
greco-romana, dopo la notte oscura e disastrosa 
che segui alla caduta dell’- impero romano. 
Si è veduto dei papi, come Pio II, Nicolò- V • 
e Leone N,- promuovere la cultura greco-ro- 
mana, 
terati;

e farsi protettori • degli artisti-e dei let-

Nel-secolo di Leone, Roma, come nel secolo 
di Augusto, fu ta fonte dalla quale si sparse 
per tutto il mondo civile, il largo fiume del sa
pere umano e l’arte divina di Michelangelo 
e di Raffaello,

In Roma, adunque, divenuta capitale d’Italia, 
sianio in obbligo di- istituire la grande Uni
versità italiana, che possa gareggiare con le 
piu' famose Università delle varie capitali 
diEuropa.: di Parigi, di- Vienna, di Berlino, di 
Pietroburgo, di Oxford e di Cambridge che, 
stanno accanto alla città di Londra.

Nel 1870, il MQmmsen, incontrando Quintino 
Sella per le vie di Roma, gli-chiese: Ohe cosa 
siete venuti a fare in, Roma voi Italiani. ’?

Il nostro grande statis.ta, che fu anche un 
esimio patriota, comprese il- significato della 
domanda e. cercò rispondervi coi fatti.

• Nel 18-72 il Sella presentò il disegno di- legge 
per la fondazione degli istituti di chimica, di 
fisica e di fisiologia e ne fece votare alla Ca
mera le somme necessarie. In seguito presentò 
e fu votata la legge, per i,^ musei scientifici e 
la R. Accademia dei Lincei,

. L’idea del Sella era.di portare Lnhiyersità 
di. Roma, al livello, delle migliori d’ Europa; m.a. 
i-mezzi, diciamolo francanienLte, furono, inade
guati, e-la somma stanziata per i musei, 

' spesa in massima.. parte, a prò dell’Accademia 
dei Lincei.. Quindi il pi.ano . del > Sella. di cosfi- 
tuire. una grande Università sull’altura di Pa- 
nisperna falli.

Eelicemente sorse, m Guido. Baccelli l’idea.
che allora parve non. solo ardita. ma anche.
stranissima,, di riunire tutte le cliniche in . un 
locale, al di fuori degli ospedali. E- pure, oggi 
il Policlinico sorge maestoso dietro al Macao.

Ebbene, questa fondazione. del Policlinico- ha 
fatto rinascere l’idea del Sella, di costruire 
tutta l’università attorno al. Policlinico. E di
fatto, nella, legge sull’ edilizia di Roma, sono 
stati stanziati 4 milioni a, tale fine. Però questi 
4 milioni.sono, già esauriti con la compera delle. 
aree, e q.uindi il- desiderio di. vedere riunita 
tutta l’Università in quel sito, è ancora lon
tano ad attuarsi. Bisogna che il Parlamento, ac
cordi nuovi milioni-per poter fare la grande 
Università italiana a Roma; e intanto accade 
questo fatto, che l’insegnamento universitario. 
si trova, veramente in un grandissimo disagio. 
Presentemente.l’università è suddivisa nei punti 
più: estrenii della, città. Gli. studenti pen andare 
da una lezione, ad un’altra debbono fare chilo
metri e chilometri. Avete sentito, signori miei, 
come, in questi ultimi giorni vi sia stato un. cosi 
detto sciopero di studenti. Una cosa un po’ strana, 
per non dire buffa; ma che aveva le sue ra
gioni per costringere la Società dei tramways 
ad accordare, sui prezzi dei biglietti, quell’ab
buono che aveva accordato loro negli anni pre
cedenti.

Prescindendo da ciò, la questione seria è 
questa: dato pure che si ottenga qualche age
volezza sul prezzo o si diano anche gratis i 
biglietti agli studenti, i tramways non arrivano 
mai in tempo. Per esempio, gli studenti, che 
dalla Sapienza devono venire alle mie lezioni, 

•che do all’istituto anatomico in via Depretis, 
arrivano con un quarto d’ora di ritardo, o più, 
disturbano la disciplina e non possono profittare 
molto, perchè non possono capire quello che 
dico dopo, se non hanno inteso quello che ho 
detto prima. A questo grave disordine bisognii 
riparare tosto.

Questo danno non si verifica a Napoli, perchè

A
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a; • Napoli i corsi' scieiitifìei: ■ sono -eoHòcatib tutti 
nello stesso, edificio. Si; aggiunga, poif^che'nei-!<
I-Università.'di .Ebmaj s&mo iw locali ristret
tissimi.: Il prof; D’Antonana detto : che a:Napoli: 
vi sono seimila studenti; , una ^popolazione seo'- 
lastica tripla: di. quella.-di IRoma,; ma si 'è ' inu 
g-annato; perchè- il Bollettino^ della: pubblica 
istruzione, che porta la data del 10 febbraio 1.91(1, 
nella statistica*  degli ? studènti, della, Università, 
dice- che Napoli • ha ? avuto-, nell’ ' anno prece-’ ■
dente4924'studenti, e'Roma-3030. La. differenza> 
adunque non èmoltasj e si noti poi ;che .a? Roma.’ 
la-popolazione studentescava crescendo ?-sempre, 
perchè ‘Roma -è. la capitale^ e gli-studenti degli 
Abruzzi;- che prima andavano. aoNapoli| oggi; 
prendono la; vià; di Roman

zo debbo rilevare ’a questo proposifey .che--a: 
Roma- abbiamo um tai:numer0 da studenti chep, 
se.'tutti; intervenissero alle- lezionft: .non .si; sa
prebbe dove poterle ■ dettare - à- cagione?>della»; 
ristrettez-za delie/ poche . aule. Lòmandàtélo -aft 
l’onor. Scialqjay che-insegna alii Università'di 
Roma, .e -vi dirà .che ncH’-auia dove-faceva le. 
sue-lezioni, gli studenti., nom- entravano^'tuttit 
D^maiiclatelo al pi^of. FilQmusi e vi rispoittierà > lezzarrdella suppelletìaie; scieotifìsa) si>;aggiunge-
lo stesso. I ministri-Salandra e ‘Luz2atti,3,anehe;' 
essi professori della.-Facoltà di legge? di questa: 
Università, vi- potranno^ confermare^ quanto,' aft' 
fermo. Ua.•questo- verso.le- condizioni- dell- Uni-i 
versiià: .di'.Roma- sonodnfèlidisSsime):mentre?;a 
Napoli, oggi;' si;- dispone’, di;, Ideali : ampi. Ber; 
mancanza di locali ampi,: noi siamo?costretti- 
a 'ridurre^ il ? tempo in - cui? teniamo;-oeeupati 
i.; nostri •. scolari nelle loro - esercitazionii Per ■ 
esempio; nella: mia scuola, dr anatomia si.tanno■ 
lezioni-di embriologia,: dii anatomiaf-microseo- 
pica, di anatomia descrittiva e di anatomia.
topografica; È- -naturale , che si insegnino tutte 
-queste^ materie:,per-dare ^agli ?studenii unaco- 
noscenza completay. scientificare,- pratica, -, sulla,- 
anatomia, dell’uomo. Noi facciamo? le. nostre? 
lezioni dimostrative, ma:-con-,gli..esercizi edu^ 
chiamo-i -giovani ai'-metodi -della ricerca. 'Sci.en:-: 
tificag poiché sdopo- supremo^ di ufia, .scuola è. 
•quello di’jdare ilprineipl-eddnsegnare; i metodif 
dellabnicerea-iscientifica; -Uraf/perreseEcitapeìgli 
studenti fin tutó questic rami rdellài -morfologia^ 
.siCComo i locali sono- ristretti,? che - cosa ? ho 
dovuto‘fareUè dovuto..suddividere la mia. 
scolaresca in sezioni e assegnare, a.ciascuna ih. 
giorno'T^Wtère ? lavorare successivamente...,

. Cosi. ogniJ studente si:può' esercitare;mna: o - 
due : volte’ laosettimanar,

. Max,vi pare ’che con'un esercizio ooduè alla
setfeianana si: possaamparare tutto iquahto ème-’ 
cessario' sapere^'sopra da ;struttura del corpo-ì 
umano,, ehej’è: tanto: :difficile e; compìicata:?: Voi-. 
converrete .'Che-" ciò, A inrpossibile; -ma intanto?
come-sn.può. fare diversamente ?.;

, Aggiungete? ancora .altri inconvenienti.-Nella.
.mia scuola oltre là? parte.- delilnsegnamento si 

• fanno anche:lavorixoriginali:,,ingiovanì più;in-„ 
’ ielligentd^ coloro ■ -che» invece- di /darsi ? alla » car^. : 

iriera •pratica vogliono, darsi? • all’ insegnamento, 
jO- eonle sh■ dice?‘ailià'carriera.accademica) sono- 

; ammessi nella? parte- riservata? per ;iL-direttore • 
,ove sopra-?argomenti speciali, si fanno- le ri- 

; cerche? originali).,chei. poi- si: pubblicano;'neh 
. giornale5'dell’istituto:. ;Cosi iSi.-cerca,, contempo-?

raneamentep;di - dare le ■ cognizioni necessarie-;
; ■perché riescano buoniìmedici e*  buoni'chirur

ghi, .e d’altra- parte si- cerca dinontribuire ah? 
patiamonio»-scientifico e a formare--i futuri'.

. scienziati^
Qra-alla ristrettezzadeidocali, alla manchevoT.

un, :altro - Aguaio-'. la deficienza ' del- numeno.? deh, 
personale^iSufealternQ, ’Che=con la-riduzione- delle- 
tabelle dell’ultima, legge, è stato diminuito. La • 
scuola.- d’anatomia, prima aveva tre • ■inservienti 
ora? sononstati.iàdpttha due^-Voi comprenderete, 
bene che-con la moiteplàseità dei'/servizijineces-- 
sari-; in una; acuolar di ; anatomia^ era;rdifficile 
provvedere a tutto con tre inservienti:, cosa-. 
voletet cbe; sii/possa ora rfare= 'Con;.due: soli ?. E 
badatet-che'ùuno di. ^essi-odeve giwe> per tuttù 
gli ospedali? per. provvedere - i cadaveri neces.- 
s^iìalle esercitazióni; eda?-mattina di;buon’ora
tutti e /‘due- si debbono.-trovare alla‘Scuola 
per \ riceverli' e prepararlii, .Vr pare .quindi; - che ? 
possano bastare dueHSoliiinservientiy a. quali-è-, 
stato midotto al numero .lorox’ .In:-questo , .modo , ci 
costringerete- a dimetterGÌiO>ia non; fare-àhno
stro dovere.^ poiché:;non possiamo? più; dare»- un 
insegnamento effioace.-

. Wdmprendo; cherpiwvedimentiqradicali non , 
si possono prendere-.che^zeon una^ieggemuova, 

. ma?intàhtQ-ni*  .potrebbe^rfare una .leggina, e- so
spendere per ora.i’appliCazionedmmediataidelle - 
predette? tabelle, per'non peggiorare de condi-- 
zioni innui; fcintrovavamo/ primaj;

- - Le leggi-sonjvma/cM“poàunia'ào«ad’:elle?'’
-^4
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Quindi, ella, onor. ministro, ponga mano alle 
leggi vigenti con larghezza, nell’interesse della 
scienza. E^ pen questo'interesse-ella ci deve'dare 
i-mezzi necessari 'per;poter mandare .avantifi 
nostri - studi,, àltrimenti decliniamo ugni respon
sabilità che-ricadrà-tutta-su lei^ onor. ministro»

Dico-ancora di più; Io ho'fatto, giorni-sono, 
rapporto a -lei, onor. «ministro, circa un gra'Vis- 
simo 'inconveniente -che è avvenuto'in-questi 
giorni nel mio Istituto, appunto-per la man
canza, della necessaria - sorveglianza;*  poiché un 
inserviente ■ se sta nel-piano superiore'deH’Isti
tuto, non può eontemporaneamente; sorvegliare 
le sale del pianterreno.

Ecco lo -scopo 'per cui Iho'preso la ■parola: 
per spingere, nell’interesse del «paese ^e della 
scienza, a provvedere all’infuori di tutte .le 
burocrazie, per -mandare 'innanzi l’istruzione 
nella nostra Università. La "'prego dunque, cal- 
dissimamente, diHènere la-scienza innanzi tutto, 
la ' 'burocrazia. dopo.

Il collega'D’Ailtona 'dalle 'mie 'paròle avrà 
compreso che sono pienamente d’accordo con 
lui in quanto .riguarda i-provvedimenti-che 
urgentemente 'debbono prendersi per le Uni
versità tutte; come sono parimenti - d’accordo 
con lui sopra un altro punto che egli ha magi
stralmente toccato, cioè sulla libera docenza, 
per la quale ha fatto una chiara esposizione di 
che cosa era*  prima'del 1860 la libera docenza 
a Napoli. ■

Ber farsi un’idea di - ehe cosa era -a Napoli 
la libera docenza, basterà ricordare la • •scuola 
privata di Basilio Puoti, ove si educarono il 
Settembrini, Francesco De Santis, Pasquale Vii- 
lari e tutta quella pleiade di letterati e di critici 
che hanno reso celebre la scuola nàpolitana. 
Il sen. D’ Antona tutto questo lo ha rilevato ; 
ma di una cosa si è dimenticato, ed è Che il 
Governo deirUniversità di Napoli si disinteres-’

esigeva fossero frequentate. Durai una lun^a- 
fatica rad- ■a''i5ere ila sua firma non ave,nd-0 fre
quentate-le-sue lezioni!

(E questo-.era uno dei «difetti principali della 
libera docenza d’, allora nel Regno napolitano; 
mentre la libera docenza neRa legge Gasati è 
stabilita con gli effetti ■ legali, com’ è in Ger
mania, ove- venne istituita in seguito alla Ri
forma,'della quale i primi seguaci furono alcuni 
professori delle -Università.

Ruggero Bonghi, che ricordava i benefici 
portati al sa-pere dalla privata docenza a Napoli,, 
quando ...fu. al potere, la disciplinò secondo la 
legge Casati. Cosi nel suo Regolamento gene
rale, che è un vero monumento di .sapere, il 
Bonghi applicò nel modo più esatto le disposi
zioni della legge Casati. Fece seguire un altro 
decreto, nel quale stabili che la quota d’inscri
zione dei liberi docenti -si dovesse riscuotere 
alla Cassa dell’università.

-Questa- disposizione che sarebbe stata senza 
danno, se gli'esami . fossero -stati dati in due
soli -gruppi, come nel Kegolamento generale
aveva stabilito; degenerò dopo quando si volle, 
ritornare agli esami speciali ; perchè allora gli. 
studenti, sopraffatti dal numero degli esami,
ognuno -dei quali viene dato da tre professori

r

ordinariamente liberi docenti, danno la firma 
loro, e lo Stato paga. E- quindi è venuta la 
degenerazione della, libera docènza, a rimedio' 
delia • quale ■■ il senatore 'D’Antona propone che 
almeno si stabilisca di far pagare direttamente' 
dargli studenti la libera docenza fatta nel loro 
interesse. lo^ credo che tale rimedio proposto' 
dal senatore D’Antona possa ’ riuscire saiiutare.

'Ma io - sostengo che la libera docenza deve
rimanere non soltanto pereliè essa serve a
completare l’insegnamento ufficiale, ma sopra
tutto perchè serve a formare il vivaio dei pro-

sava della docenza privata, la qual cosa 
era senza gravi inconvenienti.

non
fossori ufficiali, e a spingere sempre più la 
scienza nella via del progresso. [Approoasioni}.

Io sono stato scolaro neir Università di Mes ■ Presentazione di 'disegni'di 'legge.
sina, ove vigeva anche la docenza privata.
prima del ’60, e posso parlarne con esperienza. 
La libera docenza si pagava bene, bene assai; 
ma per dare" gii •esami era necessario avere 
la firma di frequenza Mei professori ufficiali, i 
quali erano.essi stessi che facevano la docenza 
privata; vi-era il professore di patologia gene
rale, che dava solo le sue lezioni ufficiali ed

PRESIDENTE. Ha-facoltà di parlare il mi- 
' nistro del tesoro per la presentazione di di
segni di legge.

SALANDEA. 
di presentare

•? ministro del tesoro. Ho T onore
al Senato il disegno di legge

-'j

approvato già dalla Camera dei deputati:
« Stato di previsione'déir entrata per l’esercizie

! finanziario 1909-1910 » .
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Hò anche l’onore di'pféséhtafe'ài Senato uà 
altfo ’ disegno di légge, piirè già' approvato ‘dal
l’altro Traino del Parlamentò: vCóhcofsò dèlio 
Statò nella spèsa ^pér un 'mofiumento al gene- 
ralè Cialdini è ài combattènti hella battaglia 
di Càstelfidardo'».

PRESIDENTE. Do atto àiPònòr. niinistfo del 
tèsofò dèlia presèntazioriè di quésti -due dise
gni di lègge, dei quàli il primo Farà tràsmèssò 
alla Commissione di finanze, ed irsècòndò agli 
Uffici.

Approvazione del db^egho di légge : « Tassa isnlìa 
fàbbricàzioné degli appiàrécohi di acòeiisibhé 
surroganti i fìaìììmiféri >> 179).

.ARLOTTA, ministro 'deUèÌfincm:?e. Vòmdìa^Q 
di parlare.

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARLOTTA, ministro delle "fìma/n^e. Ringrazio 

anzitutto la Gòihmissiohe di finanze, per la pre
mura -con la quale ha presentato la -relazione 
sul disegnò di legge : « Tassa sulla fabbrica- 

surro-zidne degli apparecchi di accensione 
ganti i fiam-miferi » ;'e‘dopo ciòprego il Senato di 
voler sospendere per pochi istanti la discussióne 
del bilancio della pubblica istruzione, e proce
dere subito alla discussione di questo disegno 
di legge; còsi si ■guadagnerebbero due giorni 
per la sua applicazione.

PRESIDENTE. Io non possò intérrompèrè là 
discussione del disegno di legge sul bilancio 
dell’istruzione pubblica, senza interfogarè in 
proposito il Senato.

L’onorevole ministro ha chiesto ehe si di
scuta subito il disegno di legge : « Tassa sulla «

fabbricazione degli apparecchi di accensione 
surroganti i fiam’mifefi ».

• Pongo ai voti la proposta. Chi l’approva è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).
Prego il senatore, segretario, Melodia di dar 

lettura del disegno di legge. ■
■ MELODIA, segretario, legge:

(V. Stampato N. 9).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare la dichiaro chiusa.

■ Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

"Art. 1.

Chiùnque fabbrichi o venda nel Régno qual
siasi apparecchio d’accensione, chè nell’ uso 
possa sostituirsi ai fiammiferi di qualsiàsi spècie 
considerati nella legge 8 agósto 1895, n. 486, 
allegato E, deve essere in possesso di liceriza 
d’ esereiziò o di vendita, da TÌlasciarsi dall’Uf
ficio tecnico di finanza, prèvio pagamento del 
diritto di lire venti.

Per ogni singolo apparécchio è imposta, .con 
effetto dal giorno della pubblicazione della pré
sente legge, la tassa di fabbricazione di lire 1.50

9

6; per quelli importati dall’ estero, oltre ib 
dazio proprio, un’eguale sopratassa.

La tassa non è dovuta per gli apparecchi 
esportati all’èstero.

Sugli appafecèhi tutti sarà impresso, a cura 
della finanza, uno speciale contrassegnò.

Sono applicabili alla fabbricazione, alla Ven
dita ed al contrabbando degli apparecchi sud
detti, fatte le debite, variazioni nei riguardi 
della qualità della merce, le disposizioni degli' 
articoli 3, 10 ed 11 della sopracitata legge 
sulla fabbricazione dei fiammiferi.

. (Appròvato).

' Art. 2.

Con decreto Reale, sentito il parere del Con
siglio di Statò, saranno stabiliti i provvedimenti 
decorrenti per l’esecuzione della presente legge.

• (Approvato).

Vòtaziórie à scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarei 
subito votato a sefutinio segréto. Prego il se- 
iiatoré, segretario. Taverna di procedere al-
Tappello ììóminale.

TAVERNA, segretario. 
naie.

Fa • l’ap'pello nomi-

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Riprésa della discussione.
PRESIDENTE. Ripren diamo ora la discussione 

del bilancio della pubblica istruzione. Ha fa
coltà di parlare il senatore Serena.

SERENA. Non tema il Senato che io a que
st’ora voglia fare un discorso. Dell’argoinento
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dèl'q^ale^ bre^sswiànl^rite ìnHnlfabttér^^^ si’po-
tr&’diséòrrbfè' a luligb' àn altra bccagibàé' ora'5

nii prénfe sóllàiito- rivblgere al Seiiàto^ una pre
ghiera, e, più che al Senato, al senatore Ve
ronese a- . : . „

Avendo'dovuto ieri'prèsièdèr e da V sezione' 
del Consiglio'di' State-"non^poteipartecipare ai 
lavofi der Sèhatn; e'pér 'cónseguenza non udii'
ir diàéorsò^' aèl- sdiiatòre Werbirese^- del’cul'coa: 
tenuto' ho sàputd'sóltàntó quehche ee ìi’è detto - 

' neV resoconto -somniarió’."
Il senatore Veronese parmi che abbia fatto' 

alèuhe osservazioni poco benevole sub lavóro 
. della'Commissione d’inchiesta perda pubblica- 

istruzione, dà nie préóiedutàr
■ L’onor; collèga' aspetti - a giudicare d’opera^di^ 
quella’CómmEissione quando sarà compiuta. Il 
nostrodavoro dnfàtti non ,è ancora terminato;- 
Esso sarà riassùnto'in 19^ relazióni, come ri-- 

, sulta dal seguènte mlencoi

Relazioni finóra innifidd • edi ''Mmsféro:
1. Relazióne sub cómni; De Luca Aprile.
2. Relazione riguardante Cóssù, Eorhari ed 

altri.
3. Rfelàzióhe ■ sub comm. Leónardó" Ricéiardi.
4. Relàzione sulla R. Scuola -fècnica (séziotìi

aggiunte femminili). B. Oriani in Milano.
Relazione sulla biblioteca centrale nazió-5.

nàle Vittorio Emanùélè dn Roma.
6. Relazione" sùlle' réspónsàbilità' derivanti 

dàl congrego' di Cremona.
7. Relazione suirufdèiò regionale dei nlónu- 

inéhti di Napoli.

Relazioni finora piibblicaie.

8. Relazione’finanziaria.
9^ Relazione'sul personale-del Ministero della 

' pubbiica istruzione.

Relazióni id corsò di stampa.

' 10. Relazione sui servizi della pubblica istru- 
zióhé. ■

• ' 11. Relazione sui ricorsi; déhuncie, istanze, ecc. 
(Azione del ■Ministèro).
' 12;’ Relazione sulla Direzione generale per lo 
antichità' e belle arti.

■ 13. Relazione sulle Biblioteche nazionali.'

14. ■Rélazione sui- Musei nazionali.-
15. Relazione sulle G-allerie.

•IO. Relazióne'sugli’ Uffìei regionali dei ino- 
nunienti?

ITì. Relazione sugli Istituti' di• belle arti.
18: Relazione-sui-Conservatorii musicali.
19. Relazione sulle Segreterie universitarie.

Nè basterà' leggere soltanto tutte codeste re
lazióni per'giudicar'é il nostro lavoro; dovranno 
altresi esaminarsi e tenersi presenti tutti i docu
menti sui quali abbiamo fondato i nostri giu
dizi, e i risultati di tutte le ispezioni da noi 
compiute;

Il-Sènató rico'rdèrà come nacque questa Com-
missione. Si' ere détte sulle prime che essa non
avèssé' la fófZa, la'volontà, la indipendenza e 
la imparzialità neeessafiè per abbattere' sin' 
dalle’fondamenta tutto rédifizio-della Minerva. 
In quéi' m'ómenti' rièordatélo, dentro e fuori il 
Parlaménto si voleva che non rimanesse in 
piedi neppurè uha pietra di quell’edifizió!

Nè' lieve, nè' lieto fu il m'andató’ affidatoci; 
ma' noi 1’'accettammo, ed' ora dòpo di averlo’ 
compiuto nel più breve tempo possibile, vi 
dièiamo : aspéttate' a giudicare di nostro lavoro 
quando Io avrete tutto sott’dèeliió.

Soltanto^ ab punto in cui' siamo, nii sia lécito 
màniféstare la mia conténfezzà-perchè la Com
missione d’ inchiesta ha potuto dimostrare coi 
fatti la verità di ciò che io dissi in quest’Aula, 
e cioè che una Commissione governativa com
pósta con larghi criteri,- e senza troppe anti
patie' 0 simpàtiè politiche può essere,- se non 
più, alméno tanto imparziale e indipéndente 
quanto una Commissione pàrlamentaré.

Il lavorò dà nói fatto dimostra che avevo' 
ragione; Di' ciò i miei colleglli ed io siàmò con
tenti, e però cónclùdó rinnovandovi la preghiera 
di aspettare per giudicare.

.VERONÈSÈ. Domando la parola per fatto 
personale.

PRESIDENTE. On. Veronese, ella potrà par
lare dopo gli- altri oratori inscritti.

Ora ha facoltà di parlare il senatore Ma
nassei.

MANASSEI. NeH’interesse della tutela del 
patiimonio' estetico deUa Nazione, permetta 
l’onor. ministro che io gli rivolga una breve 
raecomandazione ed un memento, che si rife- 

' risce alla cmservazione della splendida Cascata 

Discussioni, p
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delle Marniore,\ che, im qualche modo è nostro 
patrimonio estetico partieolare.

Due colleghi, h senatori Morandi. e Monte
verde, presentarono tre anni fa, se non. erro.
un’interpellanza su ' quest’ argomentò; ma l’ in- 
terpellanza non, ebbe seguito, ■ forse : por; assicu
razioni avuto.

In seguito, la rappresentanza, comunale di 
Terni,' la Deputazione di storia patria, rinno
varono le lóro istanze, ed il Cònsiglió provin
ciale dolTUmbria udi ranno scorso, per bocca 
del sottosegretario di Stato dèlia pubblica istru-: 
zione, on. Ciutfelli, che è un illustre membro' di 
quel Consesso, le più rassicuranti dichiarazioni^'
Però non abbiamo visto che alcun ..provvedi
mento sia stato adottato. Si è detto che con 
un provvedimento amministrativo, si.sarebbero 
obbligate- le ditte' industriali a restituire le. 
acque in un dato giorno della settimana, ov
vero in una data epoca dèli anno. Ih verità 
questo temperamento era equo, e poteva con
ciliare quelli che chiamerò gl’interessi estetici 
con gl’interessi industriali, ma di questo non 
abbiamo veduto nullà. Ih seguito, ancora si è 
detto che si sarebbe provveduto con la legge 
per le antichità e belle arti^ e si disse che in 
quella legge sarebbe, stata compresa una dispo
sizione per diféndère dai guasti'i paesaggi'.e le 
prospettive che potevano interessare l’estetica 
del paese, ma neppure ih quollà lègge fu nulla. zione, ha-fatto un cenno di essi,, ed anche ai- 
disposto. Infine fu assicurato che sarebbe stato ì osservazioni, per. attenuare le impressioni
fatto un apposito progetto per la difesa dei :
paesaggi, ma nulla neanche di questo. Pòi ave- pubblicati hanno prodotto, che. erano stati di.-
vaino speranza di poter discutere questa que
stione quando si doveva portare in. Senato-la .i luogo ad osservazioni e a qualche ihterroga-
legge proposta per le derivazióni delle acque 
pubbliche, ma. questa legge giacque, negli uf- |
fici del Senato per molto tempo e poi fu riti
rata, e cosi una legge che deve regolare e di
sciplinare una materia importantissima, come 
quella delle derivazioni delle acque pubbliche, 
non è ancora venuta in discussione, ma speriamo-- 
che venga prestò.

Intanto la-nostra cascata va-ogni, giorno più ' 
depauperandosi di acqua e immiserendosi, e se 
Byron tornasse a vederla, non direbbe più ché ' 
è un mare fanciullo ed un’orribile, bellezza;

Purtroppo si vanno facendo grandi sottrazioni 
al corso del Velino, che è il fiume che salta 
nella Nera e forma la splendida cascata. La- 
legge sui paesaggi e quella- sulla derivazione' 

; delle acque; non ; sono' certo ■ leggi, che portino, 
oneri ;ed aggravi al bilancio dello Stato; e q.uindi 

■non parrebbe:' che vi- fosse mofivo di. ritar- 
5 darle.
ì L’ Italia è sempre stata considerata come il 
ì giardino d’Europay .come, il hei.paesey e lo prova 
; la storia- che ci-, dice, - quante': visite incomode 
Jci hanno fatte■ gli; stranieriy lo - prova il fatto 
iche. oggi gli stranieri visitano<numerosi l’Italia, 
j e hanno, per essa; le più, vive simpatie^ Non.di

•r
1 struggiamo con le nostre mani le. bellezze, del 
nostro paese. .

j Io ■ raccomando ' la questione della;, quale; ho;
^parlato alPonor; ministro^ e-spero che'mi? Vorrà. 
idire quali sono i provvedimenti, che ha; presi, 
= e quali: quelli" che intenda; prendere; per' con- 
•servare' la Cascata'delle'Marmore;,, che è-uno, ' 
! splendido ■ monumento di. bellezza naturale, e

I 
(i

che può dirsi il Niàgara d’Italia; • 
PRESIDENTE. Il senatóre Vèronese aveva

1 chiesto la parola per fatto personale, quindi 
; gli do facoltà- di parlare.
t VERONESE. Ho chiesto la parola per rispon- 
jdere. alle osservazioni' dell’onorevole collega 
i Serena.
I lo. sono stato, indotto a parlare dei risultati’ 

r
'dell’opera.della Commissiono d’inchiesta,.prin- 
' cipalmente. perchè il relatore, nellà sua rela- 

'che i risultati della Commissione d’inchiesta 

scussi dalla pubblica stampa ed avevano dato 

: zione nell’altro ramo del Parlamento.
Io non discussi, accennai ; sono del resto pie

j namente d’accordo coll’onorevole - collega Se-
t rena che le altre comunicazioni che farà la . 
Commissione-potranno completare tutto il suo 
lavoro e sulla base di esse si potrà, pronun-, 

iciare un giudizio complessivo.
i Ed io stesso nel mio discorso di ieri (e se 
, egli fosse stato presente lo avrebbe sentito) ho 
■ raccomandato anzi al ministro di pubblicare 
I tutti quegli altri atti che possono giustificare 
' alcune gravi' osservazioni fatte dalla Commis- 
' sione, specialmente intorno alla responsabilità 
dei ministri, perchè la luce- sia più completa, 
sulla responsabilità dei funzionari della Mi-. 

! nerva, ed ho chiesto anzi che l’epurazione sia 
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estesa anche al personale delle -amministrazioni 
locali, ‘aceennando ai fatti gravi constatati dalla 
Commissione nella sua -relazione finanziaria.

Io sono stato «anzi più favorevole al lavoro 
dèlia Commissione di quello che mi sembra 
sia stato l’onor. relatore, ho fatto ■rilevare le at- 

. tenuanti contenute nelle - stesse relazioni della 
Commissione, per il personale, ma non 1’ ho af
fatto giustificato. Però debbo dire ehe le mie 
osservazioni sono basate sulle relazioni delia 
Gonamissione .già pubblicate ced i miei giudizi
sono fe)ìidabi non già - su eventuali verbali o
atti futuri, ma negli stessi fatti e giudizi dati 
dalla Còmmissione in quei • documenti. Credo, 
anzi, 'Che queste altre pubblicazioni non po
tranno mutare il mio .giudizio. D’altronde ve
diamo che anche il ministro Stesso non ha at
teso gli altri atti che saranno pubblicati per 
presentare un. progetto di legge che sta da
vanti all’altro ramo del-Parlamento e che proba
bilmente sarà discusso senza aspettare le. altre 
relazioni.

E, giacché il collega ’Serena prega .di aspet
tare la pubblicazione completa del lavoro della 
Commissione, io pregherei a mia volta la Com
missione di non pubblicare le sue relazioni se
paratamente,-ma che siano distribuite contem
poraneamente. Soltanto allora, sia il Parlamento, 
sia la stampa^ potranno occuparsene in modo 
completo.

Per parte mia sarò lieto di poter esaminare 
tutto il lavoro della Commissione e di for
marmi un giudizio più completo; ma assicuro 
ronor. Serena e la Commissione che egli pre
siede, che le mie osservazioni -le ho fondate su 
circostanze di fatto che sono denunziate nelle 
due relazioni pubblicate e credo che le altre 
relazioni potranno bensì completare il mio giu
dizio, ma non potranno modificare le mie osser
vazioni.

SEKENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Sono dolente davvero che ragioni 

di pubblico servizio mi abbiano impedito d’in
tervenire alla seduta di .ieri.

Da quello che ha detto or -ora il- collega 
. Veronese, vedo chiaramente che le sue osser

vazioni non furono benevole alla Commissione 
d’inchiesta che ho T-onóre- di presiedere.

'Se avessi ascoltatoli suo discorso, avrei oggi 
stesso risposto alle sue osservazioni ; ma quel 

che oggi non posso fare lo riserbo al momento 
in cui verrà in discussione il disegno di legge 
cui ha accennato il senatore Veronese e che 
fu ieri presentato all’altro ramo del Parlamento 
dall’onor. ministro della .pubblica istruzione. 
Allora potremo diseutere le proposte della Com
missione, e quelle del ministro. La Commissione 
poteva fare, -ed ha fatto, tutte le proposte che 
credeva necessarie in seguito alle indagini da 
essa eseguite. Ma, come la Commissione accetta 
piena ed intera la responsabilità delle sue pro
poste, cosi il Groverno, sovrano nell’apprezza
mento, può- sotto la sua responsabilità sostituire 
altre proposte a quelle della'Commissione. Ve
dremo dunque a suo tempo se le proposte del 
Governo siano equivalenti o contrarie a quelle 
della Commissione, -e. Gam-éra e Senato giudi
cheranno quali di esse debbano essere accolte.

Quanto all’affrettare la pubblicazione delle 
relazioni, onor. Veronese,-è-cosa che non di
pende interamente dalla Commissione. Noi ab
biamo -dato lavoro a parecchie tipografìe di 
Eoma; ma, per esempio, oggi stesso la tipo-
grafia Cecchini ha mandato a dirmi ehe non 
può' darmi prima di 20 giorni gli alligati di 
una relazione già pronta. Assicuro ronorevole 
Veronese che farò il possibile perchè la pub
blicazione avvenga al più presto, anche perchè 
vivamente desidero che si abbrevi questo che 
per me è un vero supplizio.

PRESIDENTE. Ora la parola spetta all’ultimo 
inscritto, senatore Paladino.

PALADINO. Ho chiesto la parola sui capi
toli 40 e 42 riguardanti le spese universitarie 
per raccomandare, con tutto il calore, all’ono
revole ministro la continuazione dell’assegno di 
lire 60 mila accordato fin dal 1904 aR’Università 
di Napoli e per la durata di un quinquennio.

Coir attuale anno finanziario, che si chiuderà 
alla fine di giugno, si inizierà il quinquennio 
del sussidio, e sarebbe doloroso di non vederlo 
confermato -Ulteriormente, di non vederlo con
vertito in assegno fisso perpetuo.

Perde sollecitazioni fatte nell’altro-ramo del
Parlamento, F onorevole ministro ha promesso
di considerare con- tutta benevolenza le grandi 
necessitò dell’ Universitò di Napoli, ma si au-

, gu-rò di poter rispondere alla richiesta coll’aiuto 
del ministro del tesoro.

Ieri poi il nostro collega D’Antona non mancò 
di ricordare la deficienza dei mezzi delia po
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polosa Università di Napoli, ed il sussidio delle 
60 mila lire, e sentiremo dall’ onorevole rela
tore Dini quelle degli altri centri scolastici 
universitari.

Ma io non posso pensare che oggi, dopo cin-

la guerra, frauco-prussiana, .l,a-Francia si è data
a spendere,-senza nùsura per migliorare i suoi

que anni, si metta in discussione la con
cessione, fatta nel 1904, delle 60-mila lire;,non 
posso pensare che -oggi il legislatore giunga
a negare il sussidio elle si concesse quando i
bisogni erano minori che non siano oggi,
e le condizioni finanziarie non -erano egual
mente floride come le attuali. D’altra parte in 
tutta la discussione che si fece nel 1904^ per 
approvare la legge, fu implicita la convinzione 
in tutti che era impossibile pensare ^he in se-
>'uito non si confermasse, non si rendesse perma-Q'

b
nente il sussidio, anche perchè l’Università di 
Napoli coll’introito delle tasse è relativapiente 
quella che meno pesa sul bilancio .dello Stato.

Ma consentitemi, o signori, che io non man
chi di fare una considerazione di ordine ge
nerale, .cioè che la somma impiegata per i 
laboratori! e per la biblioteca, per un complesso 
Istituto 0 per un laboratorio speciale, alla sua

Istituti seientiflci, .spinta, anche da un’opera 
classica*  del Renan^ colla quale questo .sovrano 
ingegno potè dire :, ciò che era mancato. - alla 
Francia nel terribile cozzo non era stato 
cuore, il coraggio, ma la.testa, il vigore inteL 
lettuale.

Adunque il danaro speso per i laboratorii^ 
per le ben fornite e,ben.organizzate biblioteche, 
è- danaro bene iippiegato, ed io mi attendo dal- 
r onorevole ministro una confortevole e decisa, 
parola, che assicuri la pres.entazione di - una 
leggina insieme al bilancio preventivo del 1910- 
1911,. colla quale si-proroghi sine die il sus
sidio delle 60 mila lire per i laboratori! o per 
gli Istituti scientifici e la biblioteca dell’-Uni
versità di. Napoli.

PRESIDENTE. Riservando la parola al rela
tore ed al ministro della pubblica istr.uzione, 
dichiaro ehi usa la discussione generale su questo 
disegno di legge. Il seguito della discussione è 
rinviato a lunedi 7 corrente.

volta è- danaro impiegato al maggiore e mi-
gliore rendimento.

Dicasi quello che si vuole delle nostre-Uni
versità, ma è sul davorio dei suoi laboratori! 
che l’Italia da un quarantennio è entrata a 
gonfle vele nel gran mare della gara, interna
zionale del lavoro, nel continuo progresso, scien
tifico, neH’ininterrotto avanzamento industriale 
e commerciale.

Come gl’individui così le nazioni tanto pos-

Ghiusura di votazione.

BRESIDENTE, Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di procedere 
allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

Risultato di votazione.
sono quanto sanno. e gli è cosi che le na-
zioni . che oggi stanno all’avanguardia del ino-
virnento scientifico e civile. hanno tenuto e
tengono assai alla floridezza de! loro 'studi!, de! 
loro centri universitari. Potrei fare upa nu
trita citazione in proposito, ma mi limito a due 
date del passato secolo.

La .prima è quella del 1.810, appunto.un se-

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto .sul disegno di legge : 
Tassa sulla fabbricazione degli apparecchi di 
accensione surroganti i fiammiferi :

coio ta. quando ,la Prussia, abbattuta dalle-vit-

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il ,S,erLado approva.

92
76
■16

torie dei Francesi guidati da Bonaparte, ebbe 
viva. speranza di riaversi colla fondazione della 
sua Università. « Bisogna - proclamò quel Re - 
che lo Stato .ritrovi nella forza intellettuale e 
morale, quello che, ha perduto in forza mate
riale ».

La seconda data è .quella del 1870, quando, 
per vicende umane precisamente opposte, dopo

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di' 
lunedi alle ore 15.30.

Discussione dei seguenti disegni di legge:
Stato di previsione della , spesa del -Mini

stero dell’istruzione pubblica per l’esercizio fi
nanziario 1909-910 (N. 17.0 - Seguilo} ;
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Convalidazione dei Regi decreti 26 set
tembre 1904, n. 520, e 24 settembre 1904, 
n. 542, per la proroga e l’esecuzione degli ac
cordi provvisori di commercio e di navigazione 
con rAustria-Ungheria, e del Regio decreto 
28 febbraio 1906, n. 40, cbe diede esecuzione 
al trattato di coniinercio e di navigazione e 
alla convenzione per racquisto e il possesso 
di beni mobili e immobili con TAustria-Un- 
gberia (N. 166) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per Tesercizio 
fìnanziario 1909-910 (N. 172).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 10 febbraio 1910 (ore 12).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Uflfìcio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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